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Affondo sullamagistratura e pluralismo
dell’informazione. In autunno il governo
tenterà dimettere il silenziatore alla storia

N
el prossimo au-
tunno – che si
preannuncia
caldissimo, so-
prattutto per i
temi dell’eco-
nomia e del la-
voro ed il rie-

mergere del conflitto sociale – il Go-
verno tenterà – con il sostegno della
sua maggioranza servile – di porta-
re a compimento il disegno – di chia-
ra ispirazione piduista – per il defini-
tivo annientamento dell’autono-
mia della magistratura e dell’indi-
pendenza e del pluralismo dell’in-
formazione. Fino a qualche anno fa
il timore dei poteri forti era rappre-
sentato, soprattutto, dai procedi-
menti penali della magistratura e
dalla possibilità che venissero emes-
se sentenze di condanna nei con-
fronti di corrotti e corruttori.

La stagione delle modifiche
legislative e del ridimensionamen-
to – ad opera anche di frange di ma-
gistrati sempre più pervasi dalla cor-
rentocrazia - del ruolo costituziona-
le del Consiglio Superiore della Ma-
gistratura, ridotto sempre più ad or-
gano non di autogoverno della ma-
gistratura ma di condizionamento
di quei magistrati ancora liberi ed
indipendenti che operano nei vari
uffici giudiziari, ha reso sempre più
difficile la possibilità di raggiunge-
re la verità processuale (anche attra-
verso le nuove tecniche di mobilità
dei magistrati scomodi). Il forte an-
nichilimento, attraverso legislazio-
ne ordinaria, del ruolo della magi-
stratura come previsto in Costituzio-
ne, non è sufficiente al sistema del-
la casta per mettersi al riparo da
quello che è il pericolo più serio: la
conoscenza dei fatti da parte del-
l’opinione pubblica che può produr-

re dissenso, massa critica e, quindi,
opposizione al regime e condurre,
magari, anche ad un cambiamento
della classe dirigente. Ecco l’escala-
tion legislativa che punta alla scom-
parsa dei fatti, attraverso il controllo
totale dei mezzi di comunicazione.
Taccio della televisione (di Stato –
sic! – e di proprietà dell’utilizzatore
finale) ormai ridotta,salvo alcune lo-
devoli eccezioni (che non si sa fino a
quando dureranno prima di essere
smantellate), a pura propaganda di
regime ed a strumento teso a consoli-
dare la sub-cultura di governo. Biso-
gna zittire quei giornalisti – che anco-
ra non praticano l’auto-censura, tan-
to di moda in Italia – i quali ancora si
ostinano a raccontare i fatti ed a spie-
gare al Paese quello che accade. Ec-
co, quindi, i provvedimenti che i ber-
luscones cercheranno di approvare
da settembre in violazione della Co-

stituzione (vedremo che farà il Presi-
dente della Repubblica): la legge che
elimina le intercettazioni telefoniche
– questo soprattutto per rendere un
servigio a Papi e metterlo al riparo da
quelle che appaiono corruzioni sorte
attorno all’utilizzo finale dei corpi –
che produrrà un aumento della crimi-
nalità con Maroni che getterà addos-
so ad immigrati e clochard le ronde
per raffreddare le ansie da tolleranza
zero; la legge che impedisce al Pubbli-
co Ministero di prendere notizie di re-
ato di propria iniziativa ma solo su
input della polizia giudiziaria (quin-
di del potere esecutivo), per esempli-
ficare non avremo più inchieste del
tipo trattativa tra mafia e Stato, tan-
gentopoli, scandalo Parmalat e fur-
betti del quartierino; l’eliminazione
del diritto di cronaca vietando ai gior-
nalisti – attraverso anche le salate
multe agli editori - di raccontare fatti

fino a quando non si celebrano i pro-
cessi (che non si fanno più per le va-
rie leggi-ostacolo create dalla ca-
sta). Un disegno organico che met-
te il silenziatore alla storia.

Dalmomentoche la magistratu-
ra viene neutralizzata definitiva-
mente e l’informazione ridotta a
megafono del regime che consolida
la navigazione del manovratore di
turno, è chiaro che il popolo verrà
narcotizzato attraverso un’iniezio-
ne letale di bromuro, tutto divente-
rà sempre più normale (rectius,nor-
malizzato): la vicenda delle escort
(rectius,prostitute) sarà vita priva-
ta mondana del Premier per elimi-
nare lo stress accumulato nell’inte-
resse del Paese, le corruzioni saran-
no scambi commerciali per il pro-
gresso dell’Italia, la mafia un aiuto
di volontari per mantenere la quie-
te in territori turbolenti, il riciclag-
gio del denaro sporco investimenti
che aiutano l’economia e creano la-
voro.

Non possono essere più solo i ma-
gistrati ed i giornalisti ad opporsi a
questa deriva autoritaria di tipo pe-
ronista, non sono interessi corpora-
tivi, anche perché molti magistrati
applicano il conformismo giudizia-
rio o sono ammalati di quel morbo
che Piero Calamandrei chiamava
agorafobia (per essere graditi al po-
tere prevengono le raccomandazio-
ni prima ancora di riceverle), tanti
giornalisti non sono altro che la vo-
ce del padrone. Sta alla parte più
sensibile della politica e della socie-
tà civile mobilitarsi per difendere
questi due baluardi dello Stato di Di-
ritto – pilastri della democrazia -
per evitare che il regime si consolidi
e che, poi, divenga impossibile co-
noscere i fatti perché non ci saran-
no più fatti da raccontare. ❖
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